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PAGINA 4 L'UNITÀ 

La crisi 
jugoslava 

NEL MONDO MARTEDÌ 8 OTTOBRE 1991 

Da mezzanotte Slovenia e Croazia fuori dalla Federazione 
L'indipendenza delle due Repubbliche era stata congelata 
per tre mesi con gli accordi di Brioni il 7 luglio scorso 
Accantonata ogni ipotesi di rinnovo della moratoria 

Doppio addio alla Jugoslavia 
Lubiana e Zagabria confermano la secessione 
Dalla mezzanotte Slovenia e Croazia non fanno più 
parte della Jugoslavia. Né Lubiana né Zagabria han­
no voluto rinnovare la moratoria delle rispettive pro­
clamazioni d'indipendenza. La moratoria era stata 
accettata per una durata di tre mesi il 7 luglio scorso 
nell'ambito degli accordi di Brioni. Ora per le due 
Repubbliche si pone la questione non facile del ri­
conoscimento intemazionale alla secessione. 

GABRIEL BERTINETTO 

• • ROMA. Da ieri a mezza­
notte Slovenia e Croazia sono 
Repubbliche indipendenti. Ad 
essere pignoli la separazione 
dalla Jugoslavia 6 già acquisita 
da parte di Lubiana, mentre a 
Zagabria il Parlamento si riuni­
sce quest'oggi per fissarne i de­
finitivi contomi giuridici. Ma si 
tratta oramai di puri dettagli. 

Le tre Camere di Slovenia 
hanno tenuto ieri una seduta 
congiunta per esaminare im­
portanti questioni correlate al 
distacco dalla federazione. I 
lavon si sono svolti a porte 
chiuse, ma si è saputo che Ira i 
temi affrontati erano il conio 
della moneta nazionale (si 
chiamerà lipa o klas), le misu­
re di sicurezza e di controllo al 
confini, il ritiro dei rappresen­
tanti e dei funzionari sloveni 
dagli organismi di governo fe­
derali. La Slovenia se ne va 
dalla Jugoslavia, quasi in sor­
dina, senza feste in piazza, 
senza cerimonie particolari. 
Del resto era chiaro sin dal 7 
luglio, data degli accordi di 
Bnoni, che Belgrado rinuncia­
va ad ostacolare la volontà se­
cessionista di Lubiana, con­
centrando invece sulla Croazia 
la pressione politica e militare 
per salvare almeno in parte la 
Jugoslavia. Una scelta dettata 
anche dalla diversa composi­
zione etnica delle due Repub­
bliche: in Slovenia non esisto­
no consistenti minoranze ser­
be come in Croazia. 

Sia Lubiana che Zagabria 
hanno valutato che non aveva 
più senso prolungare la mora­
toria accettata il 7 luglio scorso 
a Brioni. Quel giorno grazie al­
la mediazione della troika Cec, 
i rappresentanti di Lubiana e 
Zagabria avevano acconsenti­
to a mettere per cosi dire tra 

parentesi la proclamazione 
d'indipendenza fatta dai ri­
spettivi Parlamenti il 25 giugno 
precedente. Era una sospen­
sione, non una rinuncia. Slove­
ni e croati -congelavano' gli ef­
fetti della scelta di staccarsi 
dalla Jugoslavia, ma fissavano 
una scadenza precisa, tre me­
si, dopo la quale in assenza di 
soluzioni soddisfacenti alla cri­
si che stava dilaniando la fede­
razione, le due Repubbliche 
avrebbero definitivamente 
proseguito ognuna per la pro­
pria strada, li che è puntual­
mente accaduto. 

Gli accordi di Brioni ferma­
rono momentaneamente il 
conflitto armato che era di­
vampato subito dopo l'annun­
cio della doppia secessione. In 
quei primi dodici giorni bersa­
glio delle bombe e delle can­
nonate delle forze federali era­
no stati soltanto obicttivi situati 
in territorio sloveno. La Croa­
zia era stata risparmiata. Ben 
presto la situazione si capovol­
se. La Slovenia usciva dalla 
guerra, e il teatro delle opera­
zioni si trasferiva dalla metà di 
luglio in poi stabilmente in 
Croazia. 

A Brioni non era stato con­
cordato soltanto il rinvio del di­
vorzio sloveno e croato da Bel­
grado. SI era deciso che duran­
te quei tre mesi si tenessero ne­
goziati «sul futuro della Jugo­
slavia». Essi si sono effettiva­
mente svolti in varie sedi, 
compresa la conferenza del­
l'Ala presieduta da lord Car-
rìngton. A volte si è avuta la 
sensazione, purtroppo regolar­
mente smentita dai fatti, che si 
facessero passi avanti, si apris­
sero spiragli di dialogo. Si è fi­
nito quasi con il perdere II con­
to delle tregue annunciate a 
parole e subito violate sul carn­

uti banchetto In un mercato di Lubiana vende souvenir con I simboli della Slovenia indipendente 

pò. Sino al magnifico castello 
edificato sulla sabbia giovedì 
scorso all'Aia, che teoricamen­
te risolveva tanti problemi 
(dall'indipendenza delle Re­
pubbliche secessioniste alla 
tutela dei diritti delle minoran­
ze etniche) e che tanto per 
non smentire la tradizione fis­
sava un nuovo cessate il fuoco 
immediato. Rispetto a quelli 
delle settimane precedenti l'ul­
timo accordo aveva un caratte­
re più articolato, ma ancor più 
rapidamente del passato cade­
vano 1 veli della finzione diplo­
matica, rivelando la realtà: che 
non 6 soltanto la guerra, e an­
che la totale assenza di volon­
tà di compromesso da parte di 
ognuna dello parti coinvolte. 

Slovenia e Croazia sono 
dunque indipendenti. E già al­
cuni governi stranieri sarebbe­
ro pronti a riconoscerne im­
mediatamente la secessione. 
Fbnti di Lubiana-1 assicurano -
che due paesi limitrofi sin da 
oggi sarebbero disposti ad ac- -
cettare l'ingresso sul loro torri- -
torio di persone munite del ' 
nuovo passaporto intestato al­
la Repubblica di Slovenia. E il 
ministro degli Esteri di Croazia, 
Zvonimir Separovic, in un'in­
tervista ad un quotidiano tede­
sco asserisce che si appresta­
no ad avallare ufficialmente la 
dichiarazione d'indipendenza 
i seguenti paesi: Argentina, Au­
stralia, Canada, Austria, Islan­
da, Polonia, Svezia, e Vatica­

no. Nell'elenco non figurano 
paesi che giochino sullo scac­
chiere mondiale un ruolo stra­
tegico. Ma Zagabria potrà uti­
lizzare quei riconoscimenti per 
premere sul resto della comu­
nità internazionale. . . < 

1 Quanto alla Cee, la posizio­
ne condivisa dai paesi membri 
6 che il riconoscimento debba 
seguire e non precedere la fine 
delle ostilità. Quindi nell'im­
mediato futuro non se ne par­
la. Anche se alcuni fra i Dodici, 
ad esempio la Germania, se­
guono questa linea «obtorto 
collo», per non spezzare il 
fronte comunitano, ma il loro 
orientamento è favorevole ad 
un riconoscimento in tempi 
brevissimi. 

Un «muro» in Istria 
Allarme tra gli italiani 
divisi in due 
Da oggi i nuovi confini di Stato della Slovenia taglia­
no in due, per la prima volta nella sua storia mille­
naria, l'Istria. Doganieri e guardie controllano i nuo­
vi valichi. Disperate le comunità istriane, minoranza 
italiana compresa: famiglie divise, vigneti segati in 
due, lavoro difficile, doppia valuta, spostamenti me­
no agevoli. Al presidente sloveno hanno mandato 
proteste e un pezzo di muro di Berlino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • ISOLA. E adesso come fa­
rà, il vecchio Anton Vuc. con la 
casa a Pirano e il pezzetto di 
bosco a Kastel, il letto in Slove­
nia e II lavoro in Croazia? «Do­
vrò andare a prendermi la le­
gna col passaporto?», piange, 
fermo sulle sponde della Dra-
gogna, guardando le casemat­
te, le sbarre, le guardie, i poli­
ziotti, gli ultimi blocchi di ce­
mento che i Caterpillar stanno 
sistemando. L'hanno obbliga­
to a fare il militare per 7 anni, 
quando l'Istria era italiana. Poi 
è tornato, ha combattuto coi 
partigiani, e diventato jugosla­
vo. Ora si ritrova sloveno: di là 
dal fiume, la sua terra è già in 
un altro stato. Quanti altri, co­
me lui. Migliaia, decine di mi­
gliaia. Mirko Drusich, stalla a 
Lonzan e casa a S.Michele: «Da 
domani andrò a mungere coi 
documenti in tasca». La vec­
chia Maria Repctta, che sta In 
una casa colonica lungo la sta­
tale Capodistria-Bule: «I miei 
ragazzi si sono costruiti la casa 
due chilometri in là», ed indica 
un villino, «adesso c'è il confi­
ne in mezzo». Due libertà pos­
sono anche produrre un muro. 
E di quelli brutti. Indipendente 
la Slovenia, indipendente -
guerra permettendo - la Croa­
zia. E in mezzo una regione 
che nella sua storia millenaria 
ha cambiato padrone cento 

volto ma non era mai stata divi­
sa internamente da un confino 
di stato. Adesso, l'Istria è spar­
tita, i «valichi intemazionali» 
istituiti dalla Slovenia a Siccio-
le, Dragogna, Socerga e Rupa, 
lungo le strade che vanno da 
Capodistria a Pola e al Quame-
ro, da Trieste a Fiume, la sega­
no in due. Tutto e più lontano, 
anche l'Italia. A Dragogna, 20 
metri oltre il fiume e già in 
Croazia, vive con la moglie Ro­
saria Virgilio Babich, pensio­
nalo - 8.006 dinari al mese. 
200.000 lire - delle saline di 
Sicciole. Le vede a due passi, 
ma è già Slovenia. «Ora sono 
croato, ma la pensione mi arri­
va da Lubiana. Continuerò a ri­
ceverla' In dinari croati? In 
Klas' In buoni?. Prima il posti­
no arrivava da Sicciole, qua vi­
cino, tutti i giorni; ma Sicciole 
e Slovenia ormai, cosi adesso 
viene da più lontano, da Buie 
che e Croazia, tre volte la setti­
mana. Il telefono e l'acqua li 
pago a Capodistria, in Slove­
nia, la luce a Buie, in Croazia. Il 
catasto ò a Capodistria, l'ufli-

volare a Pirano, e io sto in 
> stato. La mia banca è 

enia...». 
Il disagio maggiore è l'ospe­

dale: «Prima si andava tutti a 
quello di Isola, a 11 chilometri. 
Ora che là è Slovenia, posso 
curarmi solo a Pola, o sono 85 

?SLQy£NIÀ:< 
:v:;>:vPostumià:;x;:;:...., . ^ 

• : • : • : • : • $ 

, - * - ^CROAZIA 
Abbazia j^ORume ,STRIA *$gSk&* 

La penisola 
d'Istria 
divisa 
tra Slovenia 
e Croazia; 
in alto 
profughi 
croati 

catasto e 

^PHKwen 

chilometri». Il caso dell'ospe­
dale di Isola, costruito per ser­
vire tutta l'Istria settentrionale, 
è uno dei più emblematici. Lo 
hanno pagato tutti, ma per i 
«croati» 6 off-limiLs, a meno 
che non paghino in contanti: 
«Siete stranieri». »I confini divi­
dono, sono fatti per questo. In­
vece di aprirsi di più verso l'Eu­
ropa, ne mettono un altro. Qui 
in Istria ò una tragedia grande: 
tutti ci sentiamo a casa nostra, 
istriani, tutti abbiamo parenti 
di qua e di la, lavoro e casa da 
una parte e dall'altra», dice Di­
no Debeljuh, vicepresidente 
della Dieta Democratica Istria­
na. Domenica hanno organiz­
zato una manifestazione di 
protesta, striscioni che diceva­
no «Dio perdonali, non sanno 
quello che fanno», magliette 
con la scritta trilingue «Istria 
terra mia», al presidente slove­
no Kucan hanno spedilo una 
nota di protesta, l'ennesima, 
ed un pezzetto del muro di 
Berlino. Anche gli italiani han­
no chiesto a gran voce un'inte­
sa tripartita Italia-Slovenia-

Croazia: «Il confine è necessa­
rio per definire uno stato, ma 
deve essere una semplice linea 
di demarcazione amministrati­
va, permettere la circolazione 
libera di beni, cose, persone», 
si preoccupa a Rovigno il prof. 
Antonio Sorme, presidente 
dell'Unione Italiani. Bornie, 
come tanti, ha i figli in Italia, a 
Trieste. Per vedersi d'ora in poi 
dovranno varcare due confini. 
Lo stesso toccherà ai turisti. Di 
libertà assoluta di circolazione 
non può esserci garanzia: «Chi 
lo sa come possono diventare 
in futuro i rapporti tra Slovenia 
e Croazia. Basta un raffredda­
mento e la frontiera può diven­
tare un ostacolo vero, molto 
più di un fastidio o di un disa­
gio psicologico», osserva De­
beljuh. Per molti, lo e già. In 
chi non ha trovato casa nel suo 
paese e se l'è costruita qualche 
chilometro in là dovrà cambia­
re cittadinanza. A Buzet -
Croazia - e già rimasto a terra 
un centinaio di autotrasporta­
tori che lavoravano con i porti 
della costa slovena. 

Oggi Stipe Mesic atteso a Strasburgo 

In cantiere l'embargo Cee 
Bonn minaccia sanzioni 
I Dodici sono al lavoro per far scattare le sanzioni 

% contro chiunque si ostini a continuare la guerra ju-
| goslava. Allo scadere della mezzanotte, le repubbli-
• v che che violeranno il cessate il fuoco saranno strette 
x dall'embargo economico. Bonn annuncia ulteriori 
*' «sanzioni nazionali». Salta l'incontro all'Aia con le 
ì minoranze serbe in Croazia. Atteso a Strasburgo il 

presidente jugoslavo Stipe Mesic. 

• • BRUXELLES. Messi con le 
spalle al muro dalla assurda 

,r guerra jugoslava, i Dodici 
:t brandiscono l'unica arma ri-
'•'' masta loro in pugno: le sanzio­

ni economiche contro qualsia­
si parte In causa continua i 
sparare, ferendo a morte i fra­
gili tentativi di far decollare la 
pace. Freneticamente, gli uffici 
della Cee ieri hanno funziona­
to a pieno ritmo per mettere a 
punto l'embargo selettivo con­
tro le repubbliche jogoslave 
che decìdano di sfidare l'enne­
simo ultimatum della Cee get­
tando alle ortiche l'ultima 
chance di spegnere l'incendio 
che brucia il paese. 

Allo scadere della mezza­
notte, il tempo massimo con­
cesso dai Dodici ai «duellanti» 
per mettere fine alla guerra ci­
vile che da più di 100 giorni in­
sanguina il paese, la Cec con­
gelerà l'accordo di coopcra­
zione e commercio che preve­
de la concessione dicrediti per 
oltre un miliardo di dollari e 
l'adozione dell'embargo selet­
tivo. 

Un cappio stretto per Belgra­
do, Zagabria e Lubiana, dal 
momento che il 60% di tutto 
l'interscambio jugoslavo e con 
i paesi della Comunità. Lubia­
na infatti 6 preoccupata per la 
minaccia- «Una politica diffe­

renziata delle sanzioni ci fa 
sperare che il provvedimento 
non sarà attuato nei nostri 
confronti - ha commentato 
Mltja Otoperec, responsabile 
dei rapporti intemazionali 
presso la Camera dell'econo­
mia slovena - si tratta di san­
zioni pesantissime». 

Mentre la macchina del­
l'embargo selettivo contro chi 
violerà il cessale il fuoco si è 
già messa in moto, Bonn ha 
mandato a dire alla Serbia di 
Milosevic che è pronta a met­
tere in cantiere anche sanzioni 
madc in Germania. A dare 
l'annuncio dell'inasprimento 
della posizione tedesca e stalo 
lo stesso ministro degli Esteri, 
Hans Dietrich Genscher, che 
ieri ha ricevuto a Bonn il colle­
ga croato Zvonimir Separovic 
informandolo degli esiti dei 
colloqui informali avuti in 
Olanda. 

«La Germania 6 pronta a 
adottare sanzioni nazionali ol­
tre a quelle prospettale dalla 
Cee», ha in sostanza detto il ca­
po della diplomazia tedesca in 
una dichiarazione radiofonica. 
Nel mirino, prima di tutto, la 
Serbia, «dove siedono coloro i 
quali - ha voluto chiarire pole­
mico il ministro tedesco • si so­
no voluti assumere la respon­
sabilità di far compiere alla di­

rigenza politica del paese una 
violazione della Costituzione». 

Il capo della diplomazia te­
desca ha collo l'occasione del­
l'incontro con il collega croato 
per ribadire la posizione di 
Bonn: «La conferenza di pace 
deve continuare con la massi­
ma urgenza», ha incalzato. 

Ma la Jugoslavia precipita 
nella guerra totale, e tutte le 
«armi» dei Dodici appaiono or­
mai spuntate. L'aggravarsi del­
la situazione ha fatto saltare 
l'incontro previsto per oggi 
con i rappresentati delle mino­
ranze serbe in Croazia nel­
l'ambito degli incontri della 
Conferenza sulla Jogoslavia 
voluta dalla Cee. «Per ora non 
e prevista nessuna riunione 
straordinaria della Comunità», 
ha aggiunto un portavoce del­
la presidenze di turno olande­
se mentre Jan-Willem Kosters, 
il generale responsabile della 
missione Cee in Jugoslavia, ha 
messo bene In chiaro che per 
il momento e escluso l'invio di 
altri osservatori della Comuni­
tà. «Stiamo lavorando affinchè 
il loro numero passi da 120 a 
200 - ha affermato - ma non sa­
rà facile anche per l'indecisio­
ne che regna tra i paesi che 
dovrebbero fornire gli uomini». 

Bruxelles attende l'arrivo del 
ministro degli Esteri croato, 
Zvonimir Separovic che dovrà 
incontrare il ministro belga 
Mark Eyskens. 

L'uomo di Zagabria potreb­
be incontrare anche il presi­
dente della commissione eu­
ropea, Jacques Delors ma in 
agenda non 6 stato fissato nes­
sun incontro con il presidente 
di turno della Cee, l'olandese 
Hans Van don Broek. A Stra­
sburgo invece, e atteso il presi­
dente della Jugoslavia Stipe 
Mesic. 
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